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Progetto Chance 

Premessa

Il “Progetto Chance” è attivo da dieci anni  nello sperimentare metodologie per il recupero relazionale, sociale, scolastico di giovani che hanno avuto gravi difficoltà  - fino ad abbandonarla – con la scuola ordinaria. Lungo gli anni all’obiettivo originario di completamento dell’obbligo scolastico un tempo fissato a14 anni si è aggiunto l’obiettivo di completare l’obbligo scolastico fino a 16 anni. In questo ambito si sono realizzate diverse sperimentazioni centrate sull’integrazione di istruzione e formazione professionale che hanno in seguito trovato una propria collocazione nell’ambito dei corsi OFIS (offerta formativa integrata sperimentale). 

Questo periodo di sperimentazione ha consentito di mettere a punto una serie di indicazioni che costituiscono la premessa necessaria per lo sviluppo ulteriore del progetto:

1) Il percorso educativo “chance” è finalizzato a restituire a giovani altrimenti emarginati i diritti di cittadinanza e le competenze necessarie ad esercitarli realmente. Pertanto gli obiettivi di istruzione, le competenze di base necessarie a vivere nel mondo attuale, le competenze trasversali e professionali necessarie ad inserirsi nella società costituiscono l’obiettivo condiviso con il sistema dell’istruzione pubblica in Italia, con gli indirizzi riguardanti la formazione professionale adottati a livello nazionale e a livello regionale. E’ di elevato valore simbolico ed educativo che tra il progetto sperimentale e il sistema scolastico ordinario ci sia una osmosi ed un effettivo passaggio di allievi dal percorso sperimentale ai percorsi ordinari. Sotto questo aspetto il progetto Chance rappresenta una misura efficace per contribuire a realizzare gli obiettivi di Lisbona e cioè ridurre la dispersione scolastica, elevare il numero di giovani in possesso di titolo superiore, allargare la base di coloro che possono fruire del long life learning; sviluppare le metodologie per la valorizzazione degli apprendimenti informali e non formali.

2) La collocazione istituzionale del progetto Chance è di conseguenza quella di una risorsa di rete: di una rete scolastica e formativa quale struttura che concentra ‘servizi rari’ che non possono essere disponibili nella singola scuola per motivi economici, organizzativi e pedagogici; di una rete interistituzionale in quanto opera in stretta unità con tutti i servizi territoriali che si occupano dei giovani; di una rete sociale in quanto deve operare promuovendo la coesione sociale e la partecipazione educativa degli adulti presenti nel territorio; di una rete tra forze produttive e forze professionali in quanto opera per la formazione contestualizzata nel lavoro e nelle professioni; una rete interprofessionale in quanto le sue azioni sono il frutto di cooperazione di diverse figure professionali.

Lo sviluppo del progetto Chance  ha consentito una sua diversa collocazione istituzionale che ha avuto una prima tappa nel riconoscimento di una ‘Sezione Associata sperimentale” vede oggi una seconda tappa attraverso il suo inserimento nel sistema regionale della formazione integrata e deve vedere una terza tappa nel riconoscimento del suo ruolo di risorsa ordinaria di qualità nella rete scolastica e formativa della regione. Pertanto occorre anche considerare una ridefinizione del progetto sperimentale.

Il progetto Chance ai suoi inizi ha avuto un carattere sperimentale soprattutto nel senso della ricerca, ossia per lo sviluppo di nuovi approcci ai saperi e alla inclusione sociale che consentissero di ottenere relativi successi laddove aveva fallito non solo la scuola ordinaria ma anche azioni di recupero previste dagli ordinamenti e che sono in genere abbastanza efficaci.

I capisaldi di questa sperimentazione sono stati:

a) la priorità della relazione in tutte le attività del progetto: nel lavoro didattico con gli allievi, nella costruzione e manutenzione del gruppo di lavoro dei professionisti addetti; nella costruzione di reti interistituzionali ed interprofessionali. Sinteticamente significa aver ristabilito la priorità della comunità ossia della condivisione emozionale sul “farsi società” accettando le regole sociali. Priorità che non è esclusività ma anzi rafforzamento delle capacità di regolazione sociale sia nel gruppo che nell’individuo, sia tra i giovani allievi sia tra gli adulti educatori.

b) L’integrazione come principio organizzativo e pedagogico: la crescita personale è un processo complesso in cui interagiscono continuamente emozioni, relazioni, conoscenze, competenze. Un processo di istruzione lineare è possibile solo quando emozioni, relazioni, competenze sociali, siano ‘sotto controllo’ garantite dalla maturazione personale  realizzata nei processi di socializzazione primaria.  Il recupero della persona quindi richiede che nello stesso contenitore istituzionale sia presente la dimensione della cura, della socialità, della cognizione, del saper fare. 

c) La continuità dell’apprendimento: nello spazio tra diversi ambienti e situazioni di apprendimento; nel tempo come attivazione progressiva delle competenze in un processo aperto  e mai concluso; come principio didattico che consente una autentica circolarità tra apprendimenti informali, non formali e formali e tra competenze scolastiche e competenze per la vita; tra istruzione, formazione, educazione.

d) La costituzione di una comunità educante come principio regolativo sociale dei rapporti tra professionisti dell’istruzione e dell’educazione e la comunità di vita. La costruzione di alleanze educative e di patti educativi conseguenti stabilisce basi educative e pedagogiche alla cooperazione con le famiglie, considerando che la crescita dei giovani è anche il frutto di un sostegno educativo alla genitorialità ed in generale alla comunità adulta. 

La sperimentazione ha consentito di verificare che il rigore nella attuazione di questi principi consente di ottenere risultati positivi stabili nel tempo; al tempo stesso la persistenza di un numero non trascurabile di insuccessi dimostra la necessità di ricerca intorno a formule di intervento ancora più avanzate da aggiungere al repertorio degli strumenti di intervento. Ma questo non è necessariamente compito di questo progetto. L’accento della sperimentazione  nella nuova fase dovrà essere spostato in due direzioni:

a) Integrazione con le risorse esistenti. La situazione sperimentale ha richiesto molte volte di ricorrere a risorse dedicate al progetto per sopperire a difficoltà strutturali pregresse.  Questo porta  al lievitare di costi e allo sviluppo di una logica sostitutiva che non aiuta lo sviluppo delle istituzioni  ma incoraggia la conservazione e la delega. Questo significa che il lavoro di rete e di impianto territoriale del progetto rappresenta la nuova priorità della fase rispetto allo spingere ulteriormente in avanti la sperimentazione.

b) Ordinaria sperimentalità nella costruzione dei percorsi formativi. Il rispetto dei quattro principi della sperimentazione Chance  comporta che il gruppo degli operatori sia innanzi tutto un gruppo di ricerca in grado di sviluppare per ciascun allievo una progettazione personalizzata ricercando e sperimentando, nel rispetto dei principi fondanti, nuovi e vari modi di realizzare il progetto di crescita personale di ciascuno.  Occorre quindi perfezionare lo statuto di sperimentalità della organizzazione scolastica in modo tale che le strutture ordinamentali, amministrative, logistiche abbiano la flessibilità e la complessità necessaria a realizzare percorsi formativi personalizzati e variabili. 

Una organizzazione complessa

Le metodologie applicate dal progetto Chance singolarmente prese sono sperimentate ed applicate in modi analoghi in molte altre situazioni in Italia e all’estero; ciò che il progetto realizza in modo rigoroso e che ha pochi eguali nelle più note esperienze  di prevenzione e recupero della dispersione è l’integrazione dei tanti aspetti del processo formativo all’interno di  una stessa cornice istituzionale e metodologica. La cornice più generale relativamente alla quale si sviluppano azioni che devono portare a una forte condivisione tra tutti gli operatori è la cornice dell’”apprendere dall’esperienza” gli elementi fondanti del lavoro professionale caratterizzato da una mutabilità estrema connessa alle condizioni di vita e psicologiche del particolare pubblico a cui esso si s rivolge.  Pertanto una parte importante delle risorse organizzative e delle energie psichiche è rivolta a costituire e mantenere fertili le condizioni per un buon apprendimento professionale lavorando sugli ostacoli emotivi all’innovazione professionale, sugli ostacoli emotivi e relazionali che rendono difficile la collaborazione tra diversi professionisti; sulle condizioni sociali che facilitano o meno lo sviluppo di un processo di crescita dei giovani. 

Il progetto Chance  ha trovato  e sperimentato questa metodologia  di integrazione  sul campo, ma grazie al lavoro scientifico che ha accompagnato il progetto fin dal suo nascere ha  individuato precisi riferimenti teorici che le conferiscono stabilità e replicabilità e quindi strumenti operativi più rigorosi. Tali riferimenti teorici si rifanno in campo organizzativo alle teorie delle ‘comunità di pratica’. In campo antropologico alla teoria dell’”ascolto attivo”; nel campo della sociologia delle organizzazioni alla teoria del ‘legame debole’, nel campo della psicologia dell’apprendimento alle teorie dei ‘gruppi di apprendimento’, nel campo della psicologia alle teorie dei Gruppi di Bion e agli sviluppi successivi rappresentati dalla Tavistock Clinic di Londra; nel campo pedagogico alla scuola attiva e agli sviluppi proposti da Bruner e Gardner; alla “ricerca azione partecipativa” per lo sviluppo umano locale. 

Lo sviluppo di pratiche riflessive e la produzione continua di nuovi costrutti pedagoigici ed organizzativi è quindi parte integrante della missione educativa del progetto che fa della sperimentalità e dell’apprendimento dall’esperienza il centro motore delle azioi sul campo e dello sviluppo professionale degli operatori.

Tutto questo trova una precisa collocazione nella struttura del progetto e del suo  bilancio; seguendo il linguaggio del Manuale di Gestione del FSE il progetto raggruppa insieme tre tipologie di azioni:

1. Azioni di sistema, 

2. azioni rivolte a persone, 

3. azioni di accompagnamento, 

e all’interno di queste è coinvolta quasi tutta la gamma di azioni previste dal Manuale di Gestione:

1. Azioni di sistema

Abbiamo collocato tra queste la 

· Formazione condivisa dei docenti e degli operatori tutti. Il tipo di formazione proposta si sviluppa lungo tutto il corso della attività come riflessione sulle pratiche guidata da un esperto. Questo lavoro è la premessa necessaria per una continua rimodulazione del progetto  in base alle difficoltà e alle esigenze. Questa azione rafforza anche la rete istituzionale necessaria a sviluppare il progetto.

· Il supporto all’integrazione dei sistemi: la cooperazione tra professionisti ed istituzioni non si sviluppa se non si realizzano momenti di ‘progettazione partecipata’ che noi intendiamo sviluppare con le tecniche dell’ascolto attivo, ossia partendo dal presupposto che punti di vista contrastanti non debbano ridursi o risolversi ‘a maggioranza’ ma occorre trovare soluzioni creative e condivise 

· Consulenza ed orientamento di sistema inteso come  modalità di relazione con i giovani e le istituzioni del territorio. Questa azione è finalizzata a conoscere i giovani che potenzialmente possono usufruire delle risorse del progetto e  insieme orientare i giovani e gli operatori istituzionali a riconoscere nel progetto  una possibile risposta a bisogni non altrimenti accolti.

· Attività scientifica consistente nel confronto tra le pratiche del progetto, i suoi costrutti sperimentali e le comunità scientifiche che secondo vari indirizzi  sviluppano teoria adatta ad interpretare e a fissare le pratiche sviluppate nel lavoro professionale. 

· Apprendimento professionale permanente - L’insieme di queste azioni configura un quadro di ‘apprendimento permanente’ che rende attuale tra i docenti e gli operatori della conoscenza  l’apprendimento lungo l’arco della vita e l’integrazione tra gli apprendimenti informali che  si realizzano nella quotidianità del lavoro educativo e gli apprendimenti formalizzati nelle cornici scientifiche.

Monitoraggio

Tra gli elementi di riflessione scientifica un ruolo centrale viene assegnato ad una riflessione sulle pratiche di monitoraggio.

Il progetto Chance in dieci anni di esperienza ha adottato varie pratiche di monitoraggio che nella fase presente vanno sviluppate ancora più profondamente:

a) monitoraggio quantitativo sui risultati a lungo termine. Il progetto dispone di un archivio di dati (‘data base’) riguardanti circa seicento allievi transitati nel progetto ed è quindi in grado di fornire  dati sulla permanenza dei risultati

b) monitoraggio qualitativo basato su vari strumenti di autovalutazione degli allievi che consente di rilevare con continuità il grado di partecipazione degli allievi alle attività

c) monitoraggio qualitativo del lavoro pedagogico e psicologico rivolto ai docenti. La sistematica verbalizzazione delle attività fornisce  una precisa documentazione in grado di consentire una verifica sul grado di efficacia di queste pratiche

d) focus group con osservatori indipendenti: 
Nel progetto Chance in modo informale i docenti e tutti  gli operatori sono sistematicamente posti in situazione di dover rispondere a terzi  sia riguardo alle metodologie sia riguardo ai risultati. Ciò in genere avviene in corrispondenza di visite di gruppi di studenti in tirocinio, di visitatori di altre città, di visitatori stranieri, di trasmissioni televisive “educational”. Nel corso di questi incontri si verifica di fatto una verifica del progetto soprattutto in termini qualitativi. 
Per questo anno scolastico proponiamo di realizzare Focus Group appositamente allestiti con osservatori professionali in grado di fornire una articolata valutazione sull’andamento qualitativo del progetto

e) Sono state sperimentate alcuni anni fa alcuni strumenti per l’autovalutazione dei docenti. Lo strumento verrà riproposto soprattutto in occasione dell’ingresso di nuovi docenti.

2. Azioni rivolte alle persone

Il recupero e la prevenzione della dispersione rappresentano il cuore della missione del progetto. Con il passare degli anni questo percorso va sempre più strutturandosi come percorso complesso articolato su più anni. Possiamo schematizzarlo come segue:

Fase preparatoria:  costituita dalle azioni rivolte al sistema e che dovrebbe ancorare al territorio e alle istituzioni in esso presenti il progetto come risorsa educativa della comunità piuttosto che come struttura specialistica separata.

Fase di sensibilizzazione ed orientamento: costituita dalle azioni che si realizzano nella rete locale per l’individuazione e l’avviamento dei giovani che possono usufruire delle risorse del progetto. Questa fase dovrebbe a regime realizzarsi nell’anno precedente a quello di ingresso del giovane nel progetto; nella fase attuale si realizza nel primo mese di attività del ‘cantiere’ Chance.

Tra gli strumenti di sensibilizzazione il progetto Chance ha messo a punto una strategia di rimotivazione che consiste da un lato nello sviluppo di attività di mediazione affidate a figure socialmente accettate (i genitori sociali)  dall’altro nello sviluppo di strumenti per la responsabilizzazione personale. Nella terminologia del manuale si potrebbe parlare di voucher o borse di studio, in realtà nel progetto si tratta piuttosto di conferire riconoscibilità immediata ai risultati ottenuti. Si tratta quindi di piccole borse di studio distribuite strategicamente lungo l’anno che scandiscono la buona frequenza  o l’avvenuta acquisizione di una competenza accertata con una prova.

Fase di realizzazione: comprende un anno per il recupero della terza media e due anni di formazione professionale integrata, in un percorso che tiene insieme lo sviluppo delle competenze di base necessarie al proseguimento degli studi ed il conseguimento di una qualifica spendibile al compimento del 16°anno.
3. Azioni di accompagnamento

Lo sviluppo della persona non è mai lineare; ogni momento di crescita rappresenta anche un momento di crisi ricco di tensioni emotive positive e anche di paure e preoccupazioni. Il concetto di accompagnamento nel progetto Chance  riguarda in genere il passaggio delle frontiere e non solo quella tra la scuola ed il lavoro: i giovani in situazione di difficoltà devono ogni giorno attraversare la frontiera tra un mondo che cerca di essere regolato dalla ragione e dall’apprendimento quale quello della scuola ed un mondo emarginato, sregolato, carico di violente tensioni proprio delle situazioni sociali degradate. La scuola quando ha successo può produrre un intollerabile spaesamento che si ritorce contro il giovane stesso, per questo motivo consideriamo gli interventi educativi nel territorio come interventi essenziali a conferire stabilità ai risultati conseguiti a scuola;

Allo stesso modo dobbiamo considerare come critico il passaggio del giovane, una volta completato il percorso previsto dal progetto,  nel sistema scolastico per completare  e/o proseguire gli studi oppure nel mondo del lavoro. Anche in questo caso le azioni che si realizzano nel territorio e nella rete sono essenziali  perché il giovane non resti solo ad affrontare le difficoltà insite nel passaggio.

In quella che si designa come ‘animazione territoriale’ sono incluse azioni che coinvolgono i genitori e gli adulti in un ruolo attivo nel processo formativo dei giovani e comprendono azioni di ‘cittadinanza attiva’ che accompagnano i giovani a spendere il  proprio sapere e le proprie competenze  per essere cittadini a pieno titolo. 
CHANCE Primo anno  Recupero della licenza media

Il progetto di recupero della licenza media è il punto di partenza del progetto in quanto stabilisce con gli allievi, le scuole, il territorio  una relazione educativa e sociale di tipo nuovo che rende il progetto visibile e accettato.

Data la particolarità degli allievi viene costituito un gruppo che non superi le quindici unità, seguito da un gruppo docente molto coeso e da educatori in funzione di tutor.  Il percorso ha una durata di 33 settimane di scuola e 7  di attività socio educative, orientative, formative. Le ore  di attività di istruzione, educazione, orientamento erogate, tra lezioni, laboratori centri di attività giovanili sono  almeno 40 settimanali con picchi maggiore in occasione dei campi scuola.

Il progetto di recupero della scuola media è un progetto integrato in quanto propone anche attività territoriali:

a) Attività socio-educative in appositi Centri di Attività Giovanili;

b) Attività di sostegno alla genitorialità;

c) Attività di rete con scuole aperte al territorio

Chance seconda fase –  Percorso Alternativo Integrato di Istruzione e Formazione per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione.  

Primo anno – Formazione e istruzione per le professioni
Come si è detto in premessa il percorso di istruzione professionale si realizza nel pieno rispetto degli obiettivi di cittadinanza propri della scuola pubblica, degli obiettivi formativi dei giovani e delle famiglie, delle qualifiche professionali stabilite dalla regione e le vocazioni territoriali o di istituto disponibili nel territorio.

Nel primo anno è quindi necessario un processo di conoscenza ed adattamento che consente ai giovani di indirizzarsi verso  percorsi possibili e desiderabili e ala equipe del progetto di reperire risorse ed occasioni funzionali al progetto dei giovani. 

Il primo dei due anni di Percorso Formativo Integrato di corso si propone di completare il percorso di orientamento dei giovani portandoli a condividere esperienze professionali significative. Nel corso  si usa una pluralità di linguaggi, di figure professionali, di esperienze, tali per cui ogni giovane nei fatti può co-progettare un proprio personale percorso con l’aiuto degli educatori e dei docenti orientatori di cui dispone il progetto.  Fanno parte integrante del percorso di formazione professionale:

a) il percorso di cittadinanza consistente nello sviluppo di un percorso che riutilizza in modo significativo e socialmente rilevante le competenze disciplinari e le esperienze di pratica sociale che si realizzano nel territorio; 

b) l’acquisizione delle conoscenze  di base proprie del livello scolastico e codificate dalla Conferenza Stato Regioni;

c) l’acquisizione di competenze professionali di carattere trasversale e condivise da diversi profili professionali particolarmente riguardo al rispetto degli ambienti di lavoro e riguardo alle capacità di lavorare in gruppo e di cooperazione produttiva.

d) l’acquisizione di competenze professionali specifiche relative ai profili professionali in uscita che sono quelli previsti dalla normativa regionale ed effettivamente disponibili nelle scuole collegate in rete per realizzare il percorso formativo.

Insieme a ciò viene curata, attraverso un tutor dedicato, con molta maggiore  consapevolezza lo sviluppo del gruppo dei giovani in senso sociale e collaborativo. Questa esperienza insieme al  “percorso di cittadinanza” che si caratterizza per il suo svolgersi in situazioni reali tra aule, centri di attività socioeducative, e  la città nel suo complesso,   cerca di lavorare contemporaneamente sull’orientamento professionale, sull’orientamento personale e, attraverso la collaborazione con le famiglie, anche ad un orientamento sociale. L’esito necessario di questo processo è l’individuazione di percorsi formativi precisi da realizzarsi principalmente, nell’anno successivo, come tirocini e stage presso aziende 

Per questo motivo già nel corso del primo anno orientativo, nelle seconde 600 ore, viene attivata una maggiore specializzazione del percorso formativo e  si è costituito un gruppo di lavoro per la ricerca di opportune situazioni di tirocinio. Tutto ciò incide sui costi  del corso orientativo e ancor di più sul successivo percorso professionale, che sarà attivato a partire da giugno 2008 (fase orientativa)  qualora saranno resi disponibili i fondi necessari.

Secondo anno del percorso alternativo integrato

Il secondo anno di corso è finalizzato al conseguimento della qualifica professionale regionale che consente di assolvere all’obbligo ed al tempo stesso verificare la possibilità concreta di proseguimento  del percorso formativo nelle istituzioni scolastiche del sistema di istruzione superiore.
Il percorso pertanto prevede  la prosecuzione dello sviluppo delle conoscenze di base e delle competenze trasversali a cura dei docenti in servizio nel progetto ed insieme lo sviluppo di laboratori professionali e tirocini formativi in azienda per lo sviluppo delle competenze professionali. Il progetto dedica particolare attenzione ai tirocini sia perché questa risulta una forma di apprendimento più congeniale allo stile cognitivo degli allievi, sia perché questo consente una maggiore varietà di percorsi formativi. I percorsi saranno in ogni caso aderenti ai profili stabiliti a livello regionale 
Elementi caratterizzanti del progetto:

Misure di sostegno alla persona:

a) presenza di un educatore-tutor che opera nella scuola, nelle aziende, nel territori a sostegno della continuità e dell’integrazione tra modi e situazioni di apprendimento diverse dall’informale all’aziendale

b) sviluppo di una rete di solidarietà sociale tra i genitori dei giovani impegnati nel progetto e altri genitori del territori al fine di sviluppare pratiche sociali di interazione con i giovani che siano produttive di attivazione sociale piuttosto che di dipendenza ed aggressività

c) coordinamento pedagogico ed organizzativo assicurato da un pedagogista specialista dei processi formativi, sia per le attività interne sia per le attività di rete

d) coordinamento didattico delle discipline di base e della loro integrazione con le attività laboratoriali e professionali di un docente esperto con prolungata esperienza nel progetto Chance

e) sostegno psicopedagogico ai docenti e agli educatori da parte di psicologi e pedagogisti con competenze specifiche atte ad affrontare le dinamiche relazionali ed emozionali degli operatori impegnati con giovani in condizioni difficili  ed esperti riguardo allo sviluppo degli adolescenti

f) servizio di consulenza psicologica su richiesta per giovani che incontrino particolari difficoltà nell’integrazione sociale o che  abbiano particolari difficoltà ad affrontare crude realtà familiari o ambientali

g) supervisione psicologica  e scientifica, nonché promozione di attività di formazione e riflessione scientifìca da parte di una equipe  universitaria.

Integrazione tra modi ed ambienti di apprendimento

L’integrazione tra i modi di apprendimento dall’informale alla formazione in azienda caratterizza il metodo di lavoro del progetto e la possibilità di recupero di giovani che hanno già vissuto la frustrazione dell’emarginazione sociale e ripetute sconfitte sul piano degli apprendimenti sociali e cognitivi. 

L’integrazione parte dallo sviluppo delle competenze prosociali.

a) apprendimento in situazione e partecipato di nuove modalità di interazione con gli adulti, con gli ambienti di apprendimento, con i coetanei. L’apprendimento di competenze prosociali viene denominato “percorso di cittadinanza”  e si svolge tra situazioni informali ma strutturate quali la mensa, gli intervalli tra le lezioni,e situazioni formali  come i laboratori artistico espressivi, le attività del Laboratorio Territoriale di attività Giovanili, interazioni guidate con il territorio, campi scuola, circle time e focus group come modalità di gestione delle relazioni interpersonali e e della partecipazione attiva ai processi decisionali

b) didattica delle discipline di base fondata su esperienze di laboratorio didattico o esperienze sul campo  e quindi sul a forte caratterizzazione delle stesse in funzione della attivazione delle risorse personali, Misure di accompagnamento finalizzate all’empowerent personale e sociale; rinforzi positivi  centrati sulle pratiche di autovalutazione e bilancio delle competenze

c) formazione professionale centrata su esperti appassionati e p motivanti  reclutati tra gli operatori del settore che abbiano dimostrato forte motivazione e capacità ad interagire con i giovani, Gli esperti sono affiancati in codocenza da docenti di base particolarmente addestrati a trarre dalle esperienze di laboratorio elementi di riflessine atti allo sviluppo delle competenze di base

d) forte presenza dello stage formativo presso aziende qualificate e motivate a formare quale esperienza atta ad orientare il giovane in direzione della occupabilità ed insieme verso specifiche competenze professionali

e) presenza costante di pratiche di autovalutazione e sviluppo delle capacità di documentazione e rappresentazione del proprio curricolo cognitivo, relazionale e formativo

Interazioni con il territorio

Le interazioni con il territorio costituiscono la parte fondante del progetto che deve considerarsi un progetto di trasformazione sociale centrato su una nuova alleanza tra giovani e mondo adulto finalizzata a stabilire modi di convivenza civile in situazioni in cui il degrado civile pesa sulla vita dei giovani al punto da impedirne o deviarne il sano sviluppo. 

Assumere dal territorio tutto quanto può offrire in termini di sostegno sociale ed educativo e restituire al territorio una risorsa giovane socialmente attiva e produttiva è la missione di un progetto di sviluppo umano del territorio che è necessariamente anche un progetto di riscatto sociale per strati storicamente emarginati.

Le interazioni con il territorio sono quindi necessariamente di tipo diverso, In primo luogo occorre promuovere mobilitazione e trasformazione in senso sociale e civile delle relazioni che esistono tra le persone del territorio, Il modo specifico di questo progetto è di centrare la propria azione sulla crescita dei giovani e chiamare il territorio a partecipare a  questa missione che è socialmente condivisa con strumenti di sostegno e partecipazione. Questo tipo di azione sono quelle che chiamiamo di promozione della cittadinanza attiva e particolarmente promozione di cittadinanza giovanile. Il laboratorio di attività giovanili è un laboratorio  in cui nelle forme più diverse e legate alla libera volontà dei giovani, si  creano situazioni di partecipazione attiva alla vita sociale della comunità locale.  Analogamente lo sviluppo di una rete di solidarietà sociale tra adulti partecipi di nuove pratiche sociali con i giovani tende a stabilire nel territorio una comunità che sia accogliente e incoraggiante per i giovani c impegnati nella propria trasformazione e crescita.

Stabilito quindi che l’intervento territoriale ha al centro lo sviluppo di una vera e propria comunità educante occorre sostenere questo sviluppo con una adeguata rete istituzionale. Data la natura del progetto questa rete ha al centro  le istituzioni che si occupano di istruzione e formazione, ivi incluso il terzo settore che per in questo campo o aziende e associazioni impegnate su questo terreno.

Pertanto il progetto sviluppa accordi interistituzionali e di rete con le seguenti finalità:

a) accordi interistituzionali con  gli enti locali finalizzati allo sviluppo della logistica connessa al progetto

b) accordi interistituzionali finalizzati alla integrazione di risorse concorrenti alle medesime finalità (educativa territoriale, scuole aperte, PON, POR, GPA, CTP etc,,,)

c) accordi di rete con le scuole del territorio finalizzati 

· alle interazioni  tra genitori che condividono la cura dei giovani 

· a svolgere adeguate azioni di prevenzione o di recupero centrate sulle metodologie  pedagogiche integrate proprie del progetto
Allargamento del progetto a tre località della provincia

Per allargare il progetto a nuove località mentre si  conferma la metodologia del progetto si procede con forme organizzative più adeguate alla interazione con il territorio e con la nuova realtà della istituzione scuola. Le innovazioni sono quindi le seguenti:

a) accordo preliminare con gli enti locali competenti  e vincolante circa la disponibilità di strutture edilizie, logistica e servizi facenti parte delle normali dotazioni scolastiche

b) accordo di rete preliminare e vincolante con le scuole del territorio per sviluppare adeguate interazioni sia riguardo allo sviluppo della comunità educante territoriale sia riguardo alla possibilità di utilizzare l’organizzazione e le risorse del progetto c per favorire l’integrazione di giovani a forte rischio di dispersione o già dispersi e tuttavia noti alle stesse scuola. Il medesimo accordo va promosso per le realtà istituzionali ed associative che interagiscono con i giovani del territorio

Modalità di realizzazione del progetto

Il progetto viene realizzato da una rete di scuole in cui siano presenti almeno una scuola media ed na scuola superiore del territorio coinvolto e l’Istituto Professionale Sannino che rende disponibili le risorse di carattere generale ( supervisione pedagogica, attività di formazione in servizio etc…).
1. Costituzione di un gruppo di coordinamento pedagogico per i moduli Chance della provincia costituito da: un docente esperto delle metodologie Chance che lo presiede, tre pedagogisti coordinatori dei moduli attivi in provincia.
2. Costituzione di un gruppo per il reclutamento, la formazione permanente, l’inserimento e la supervisione dei docenti necessari alla realizzazione del progetto sia nella città che nella provincia presieduto dall’attuale Coordinatore  pedagogico

3. Costituzione di un gruppo di coordinamento per la costruzione di reti sociali tra gli adulti del territorio presieduto da un docente Chance esperto in materia

Destinatari

Quindici giovani in età di istruzione scolastica senza titolo di licenza media;

Quindici- venti giovani  in età di obbligo scolastico, con licenza media e che non risultano essere iscritti o frequentanti alcuna scuola o corso professionale. 

In ogni territorio si costituiscono due classi, con 15 allievi di scuola media e 20 del percorso integrato. 

Docenti, educatori e formatori addetti

Gli operatori addetti al progetto costituiscono una equipe integrata centrata su tre figure chiave: il docente, il formatore, l’educatore. Questa equipe opera come gruppo su tutti gli aspetti del percorso formativo, ossia sulle conoscenze di base, sulle competenze professionali, sulle competenze e condotte di vita. Nell’equipe operano quindi con pari dignità educatori, esperti di formazione professionale, docenti di scuola media, docenti di scuola superiore, secondo le metodologie di integrazione già sperimentate nel progetto Chance. L’equipe opera in modo integrato sulle due classi in modo da poter contemperare l’esigenza di un gruppo che lavora a tempo pieno e l’esigenza di coprire  a grandi linee  le aree disciplinari e precisamente: un docente di area linguistica, un docente di area matematico-informatica, un docente di area scientifico tecnologia, un docente di area sociale, giurino, economico; un docente di scuola media con particolare attitudine a sostenere lo sviluppo di competenze di base, anche attraverso programmi individualizzati.

Questa soluzione favorirebbe una migliore organizzazione del progetto dedicando allo stesso quattro insegnanti delle materie di v base a tempo pieno ed il resto delle attività centrate su esperti competenti e motivati.

Reclutamento degli insegnanti
Il reclutamento  deve avvenire con criteri di trasparenza e pubblicità al fine di favorire il migliore impegno di docenti fortemente motivati e dotati di attitudini individuali  per l’insegnamento a giovani soggetti in condizioni di difficoltà ed emarginazione.

I requisiti utili ad insegnare in un progetto integrato per il recupero e la prevenzione della dispersione, sono riassunti in un ‘patto di sviluppo professionale’  che prevede in sintesi che i docenti si dichiarino disponibili a 

a) lavorare in codocenza con altri docenti o anche con esperti professionali ed educatori

b) lavorare in diversi contesti di apprendimento anche informali anche al di fuori della scuola

c) accompagnare gli allievi in tutte le visite guidate, negli stage, nei campi scuola

d) partecipare ai gruppi di lavoro settimanali concernenti la conduzione pedagogica e psicologica della classe

e) partecipare a tutte le attività formative e scientifiche del progetto

f) adottare un orario flessibile su base annua che consenta quindi una diversa distribuzione settimanale dell’orario di lavoro in corrispondenza ad attività particolari degli allievi

g) produrre programmazione e materiali didattici su misura per i giovani allievi

h) interagire con i genitori in una relazione di aiuto e sollecitazione rispetto alla capacità genitoriale di sostenere i giovani allievi

i) dichiarare di non essere nelle condizioni che prevedono frequenti o prolungate assenze dal servizio ( incarichi politici e sindacali, commissioni di studio e altre iniziative ministeriali etc. etc,)

I requisiti oggettivi  riguardano anzianità di servizio, servizio svolto in scuole dichiarate a rischio; servizio svolto con specifici incarichi riguardanti la dispersione; pregresse esperienze in corsi simili (OFIS, POR 3:6 e affini).

Della possibilità di entrare a far parte del progetto Chance sarà dato pubblico avviso tramite Intranet e anche a mezzo stampa in modo che chi lo desidera possa presentare la propria candidatura.

Per i docenti che  non abbiano i requisiti oggettivi richiesti è possibile procedere ad un colloquio  orientativo attitudinale basato sulla presentazione di un curricolo che evidenzi le motivazioni e le competenze relative al campo di applicazione richiesto.

I docenti che abbiano i requisiti oggettivi, o che abbiano avuto parere favorevole dalla commissione orientamento professionale, che abbiano sottoscritto il patto formativo sono invitati a presentare domanda di partecipazione al progetto Chance sulla base di una relazione scritta e motivata del coordinamento pedagogico. Le domande presentate saranno graduate secondo criteri oggettivi simili a quelli di analoghi progetti. 
Struttura funzionale del Progetto Chance

Sedi istituzionali

1. Ipia Ponticelli per la città di Napoli

2. Una Istituzione Scolastica del territorio Giugliano
3. Una Istituzione Scolastica del territorio  Pozzuoli-Rione Toiano
4. Una Istituzione Scolastica del territorio di Castellammare
Moduli territoriali

	
	
	N°Orari cattedra
	N°Classi
	N° Allievi

	San Giovanni Barra 
	Una classe di scuola media, Classi prima e seconda del Percorso Formativo Integrato; Centro Territoriale di Attività Giovanile 
	8
	3
	55

	Centro-Montesanto
	Una classe di scuola media, Classi prima e seconda del Percorso Formativo Integrato; Centro Territoriale di Attività Giovanile 
	8
	3
	55

	Soccavo 
	Una classe di scuola media, Classi prima e seconda del Percorso Formativo Integrato; Centro Territoriale di Attività Giovanile 
	8
	3
	55

	Caivano
	Una classe di scuola media.  Una classe prima del Percorso Formativo Integrato;
	5
	2
	35

	Pozzuoli 
	Una classe di scuola media.  Una classe prima del Percorso Formativo Integrato;
	5
	2
	35

	Castellammare 
	Una classe di scuola media.  Una classe prima del Percorso Formativo Integrato;
	5
	2
	35


Funzioni e personale addetto (Gruppo di pilotaggio)

Il Gruppo di Pilotaggio svolge le seguenti funzioni:

a) Cura la stesura del progetto  e ne supervisiona la realizzazione nonché la rimodulazione in corso d’opera

b) Progetta e realizza le attività formative del personale docente ed educativo interne ed esterne a tutti livelli

c) Partecipa del gruppo di lavoro Interistituzionale

d) Svolge attività di coordinamento e supervisione pedagogica rispetto alle attività didattiche e socio-educative dei territori

e) Realizza l’inserimento di nuovi docenti; curandone la formazione in ingresso, la sottoscrizione del patto di sviluppo professionale, verifica la coerenza delle pratiche didattiche con  le necessità e la metodologia del progetto

f) Affianca i pedagogisti incaricati di funzioni di coordinamento curandone  il buon inserimento nei moduli e monitora/verifica sistematicamente il loro operato

g) Progetta e coordina nuove attività in provincia di Napoli o in rete con le scuole dei territori in cui sono inseriti i moduli territoriali.
Ogni modulo territoriale della città di Napoli dispone delle seguenti figure:

a) Coordinatore  didattico per ciascuno dei tre anni di corso attivati; uno dei tre è anche referente-fiduciario del modulo territoriale.
b) Coordinatore pedagogico ed organizzativo di tutte le attività interne e territoriali del primo e del secondo anno; incarico affidato a un pedagogista a contratto

c) Responsabile delle attività psicologiche con i docenti e con gli allievi

I moduli territoriali della provincia sono analogamente organizzati; a ciascuno di essi partecipa anche il referente del Progetto, docente Moreno, che accompagna e monitora il percorso di attivazione dei nuovi moduli territoriali e mantiene il raccordo con il Gruppo di Pilotaggio. 
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